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DEMOCRAZIA È FARE LE FOTO?

Maramotti

D
alla missione in Iraq alla po-
litica economica e sociale in-
terna la mancanza di traspa-

renza è il segno della condotta del
governo Berlusconi. Mentre viene
predisposta la fiducia sulla delega
previdenziale che sopprime di fatto
il pensionamento di anzianità, dalla
Trimestrale di cassa, giunta con mol-
te settimane di ritardo in Parlamen-
to - dove era stata preceduta dal mal-
destro avvio della procedura per il
“tagliaspese” -, si ricava una situazio-
ne gravissima della finanza pubbli-
ca. Vertici di maggioranza o no, è
inaudito che in un simile contesto il
governo si appresti a varare, per de-
creto, misure con cui predisporre
una sorta di provvista finanziaria da
utilizzare poi per modifiche dell'Ir-
pef comunque traguardate sull'ab-
bassamento dell'aliquota maggiore
dal 45% al 33%, con cui chi guada-
gna 350 milioni annui di vecchie lire
riceverebbe un regalo fiscale di 51
milioni di lire all'anno. La provvista
finanziaria dovrebbe riguardare la ri-
messa in discussione degli incentivi
alle imprese, ma dovrebbe anche
coinvolgere quell'operazione non de-
finibile altrimenti se non “furto con
scasso” (nemmeno con destrezza!)
ai danni dei lavoratori che sarebbe
costituita dallo spostamento del Tfr
in un Fondo utilizzato a copertura
del maggior deficit pubblico. Di
fronte a tanta irresponsabilità politi-
ca e istituzionale, il centrosinistra de-
nunzia sia l’“azzardo” che
l’“imbroglio”, l'uno specchio dell'al-
tro, in quanto l'azzardo contiene in-
trinsecamente l'imbroglio e l'imbro-
glio è mascherato mediante l'azzar-
do.
Vediamo analiticamente perché. 1)
Lo stato della finanza pubblica. Per
tenere il deficit appena al di sotto
del 3%, la Trimestrale indica il verifi-
carsi di condizioni che fin da ora
sappiamo non si verificheranno: pre-
scindendo da fattori del resto basila-
ri ma assolutamente inverosimili -
una efficacia dell'ultima manovra fi-
nanziaria pari a una incidenza sul

Pil dello 0,8% o il “pieno rispetto”
del patto di stabilità interno -, il rife-
rimento ai “rinnovi contrattuali pre-
gressi” palesa che non sono certi
nemmeno gli esiti dei contratti del
2001 e che nessuna considerazione è
inclusa del rinnovo dei nuovi con-
tratti, la configurazione dell'Anas
quale impresa “market” nel 2004 è
stata già smentita dall'Istat e da Euro-
stat, la “piena realizzazione del pro-
gramma di alienazione di immobili”
è stata già decretata impossibile dall'
andamento concreto di Scip2 (ri-
spetto a cui, peraltro, vanno valutate
anche le conseguenze del fatto che,
quando le aste hanno buon esito,
ciò si deve alla circostanza che una
società interamente posseduta dal
Tesoro - la Fintecna - compra tutto
l'invenduto a condizioni assoluta-
mente antieconomiche). Senza con-
tare le misure “una tantum”, pari
addirittura a 2 punti di Pil, che an-
drebbero sostituite con misure ad
effetto permanente. E senza contare
quanto la Corte dei Conti segnala da
tempo: il gettito straordinario da
condoni (e proroghe di condoni!),
ammontante ormai a 20 miliardi di
euro, progressivamente sostituente
le entrate ordinarie che, infatti, dimi-
nuiscono vertiginosamente; l'enor-
me incertezza pendente, in attesa
del pronunziamento della Corte Co-
stituzionale, sul condono edilizio;
l'ulteriore caduta delle entrate da ac-
certamento nel contrasto all'evasio-
ne (già dimezzate da 32,5 miliardi di
euro a 15 dal 2001 al 2003) del 91%
nel primo bimestre del 2004, quan-
do la Finanziaria le pone in bilancio
per l'anno in corso per circa 4 miliar-
di di euro.

2) Il senso economico dei tagli fisca-
li. La teoria “offertista” del governo
- meno tasse eguale più crescita - è
estremamente controversa sia sul
piano teorico sia sul piano empirico,
tanto dal punto di vista dell'equità

quanto dal punto di vista dell'effi-
cienza. Ma prendiamola per buona,
chiedendoci: funziona? La risposta è
no, visto che la teoria è già stata
messa alla prova con l'adozione del
primo modulo della (contro)rifor-

ma Tremonti: allora si era ipotizzato
che entrate straordinarie (da condo-
ni e da cartolarizzazioni) potessero
finanziare una riduzione della pres-
sione fiscale per 5,5 miliardi di euro,
con cui sarebbero state sollecitate

aspettative positive tali da produrre
una maggiore crescita, da cui a sua
volta sarebbero state generate le ri-
sorse necessarie a coprire in modo
permanente una permanente ridu-
zione delle entrate. Ma la maggiore
crescita non c'è stata, anzi da molti
mesi siamo fermi allo zero - e per la
produzione industriale addirittura
sotto lo zero - con un incremento
del Pil appena dello 0,3% che, con le
parole della Corte dei Conti, non è
solo “lontanissimo” dall'obiettivo
programmatico originario (2,9%
nel Dpef per il 2003), ma
“rappresenta il peggior risultato dal
1993”. In realtà, si tratta del segnale
delle difficoltà “strutturali” dell'eco-
nomia italiana, a cui si dovrebbe ri-
spondere non con l'automatismo -
peraltro ideologicamente e demago-
gicamente motivato - del “meno tas-
se, meno regole, meno Stato”, ma
con politiche altrettanto
“strutturalmente” articolate, mirate
a Ricerca e Sviluppo, innovazione,
competitività, formazione, tassi di at-
tività dei giovani, delle donne, degli
adulti over 50.
3) La lacerazione istituzionale. Ricor-
rere a un decreto per creare la riser-
va finanziaria per una riduzione del-
le aliquote con effetti dal 1˚ gennaio
2005 - alla faccia dei requisiti di ne-
cessità e urgenza che impongono ef-
fetti immediati! - manifesta la viru-
lenza della lacerazione istituzionale
intrinseca alla pervicacia governati-
va nel procedere in assenza di una
qualsiasi logica di programmazione
dei saldi di finanza pubblica - la qua-
le non può che essere affidata al
Dpef - e al di fuori della sessione di
bilancio, espropriando così, in mate-

rie tanto delicate e complesse come
quella fiscale, il Parlamento dei suoi
poteri e ipotecando il contenuto del-
la prossima legge Finanziaria. La vo-
lontà di adottare un decreto di tal
fatta manifesta altresì che la lacera-
zione istituzionale è sistematica e va
dal “tagliaspese” - di cui si esplicita
ora la reale natura, l'essere, cioè,
non uno strumento per tenere sotto
controllo la finanza pubblica ma
una sorta di “licenza preventiva a
sforare” discrezionalmente messa
nelle mani del ministro dell'econo-
mia - per arrivare alle modalità delle
privatizzazioni. Infatti, la trasforma-
zione dei contributi in conto capita-
le per le imprese in crediti agevolati
- che dovrebbe servire a finanziare
gli sgravi fiscali - verrebbe operata
attraverso la costituzione di un Fon-
do di rotazione e l'azione della priva-
tizzata Cassa Depositi e Prestiti. Ma
sulla privatizzazione di tale ente la
Consob - come già la Corte dei Con-
ti per i suoi opinabili effetti sul bilan-
cio pubblico - esprime seri dubbi, in
quanto realizzata con “una modalità
atipica e sui generis”, dubbi che si
associano a quelli - passati fin qui
stranamente sotto silenzio - avanza-
ti sulle dismissioni di quote residue
di imprese privatizzate (riguardanti
la Telecom e l'Enel) per le implica-
zioni in termini di conflitto di inte-
ressi, trasparenza, conseguenze sui
prezzi (vendita/acquisto e successi-
vo ricollocamento). Le ferite istitu-
zionali investono anche la violazio-
ne sempre più aggressiva delle nor-
me di bilancio. La trasformazione
degli incentivi alle imprese in crediti
agevolati, oltre a essere un “non sen-
so” economico tanto più in una fase
di recessione, ne costituisce un esem-
pio: “tagliare il conto capitale - ha
scritto il Sole 24 Ore - per finanziare
una minore entrata corrente peggio-
ra la qualità del bilancio e urta con-
tro i principi della buona contabili-
tà; inoltre, la spesa per investimenti
è limitata nel tempo, non così la ri-
duzione delle tasse”.
C'è bisogno di aggiungere altro?

L
a parola che si sente più spesso in
questi giorni è la parola “tortura”. È
bizzarro. È come se, all'improvviso,

tornasse la lebbra, la peste. Malattie gravi,
malattie ripugnanti, malattie antiche.
Non si pensava che sarebbe tornata, che
sarebbe diventata abituale questa parola
barbarica, medievale. Nel corso di un bel
dibattito offerto dal Salone del Libro di
Torino (Tranfaglia, Travaglio, Pardi, Vatti-
mo, Flores d'Arcais) molto abilmente con-
dotto da quel genio che è Alessandro Ber-
gonzoni, qualcuno ha detto (uno dei sei):
la differenza culturale fra i soldati occiden-
tali e la vecchia guardia sanguinaria di Sad-
dam, sta soltanto nel fatto che gli occiden-
tali fanno le foto ricordo. È un pensiero
gentile. Gli altri massacravano senza sou-
venir. Democrazia è fare le foto? Democra-

zia è mostrarle in giro, ossessivamente, tut-
ti i giorni, tutti i giorni, e piangerci sopra?
No, cultura, civiltà, democrazia, è non ap-
profittare dello stato di detenzione, mai,
per nessun motivo, neanche il più nobile,
neanche si trattasse di salvare il mondo.
Di ascendere al cielo. Di convertire i sassi
in anime squisite. Sapete che cosa mi fa
paura? Che a forza di mostrarle, le fotogra-
fie di quei corpi nudi, accatastati, incate-
nati, al guinzaglio, incappucciati e vilipe-
si, diventino normali. Per quanto tempo
si può resistere nella relativa apnea dell'in-
dignazione? Per quanto possiamo tratte-
nere il fiato? Non c'è niente da dire, sulla
tortura. C'è, però, qualcosa da fare. Innan-
zi tutto: un esame di coscienza. Siete laici,
siete frettolosi, siete distratti, siete superfi-
ciali, non siete abituati, vi viene male? Pro-

vate. Fare l'esame di coscienza, vecchia
pratica dei seminaristi e dei bambini buo-
ni, oggi, è fare qualcosa di sinistra. Si pro-
cede così: vi mettete seduti in un angolino
tranquillo, meglio una stanza vuota, con
una porta chiusa. Chiudete gli occhi. E
interrogate gli strati più profondi del vo-
stro io. Domanda: sono davvero così stupi-
to/a? Perché casco sempre dal pero? Si re-
spira da qualche anno un clima di odio
violentissimo contro i presunti complici
sodali e mandanti del famigerato “nine
eleven” (l'11 settembre 2001), speculando
su quell'odio s'è dichiarata una guerra, s'è
ucciso, invaso, annientato. Stupisce dav-
vero tanto che chi è andato volontario a
combattere quella guerra in quel clima,
esageri un po' coi genitali di qualche iner-
me prigioniero, di razza araba, di religione
musulmana? Se la vostra coscienza non è
stata alterata dalla retorica vi dirà che era
prevedibile. Inevitabile. Susan Sontag,
donna eccezionale, l'indomani della stra-

ge delle torri gemelle così implorò i suoi
connazionali: siate infelici, siate in lutto,
soffrite, ma non siate stupidi, non dite cre-
tinate. Non fu ascoltata, naturalmente. E
se ne dissero, di cretinate. Si aprì, ed è
aperta tuttora, la grande stagione della cac-
cia al capro espiatorio. Quella fessacchiot-
ta della soldatessa fotografata per il Calen-
dario dei Giovani Carnefici, è stata nutrita
da quel clima, è cresciuta lì, ascoltando
parole di odio, assumendo rancore e ven-
detta, insieme alle grosse bistecche di car-
ne rossa gonfia di ormoni che è la dieta
dei nordamericani. La vostra coscienza, se
la interrogate, vi risponderà che, anche
prima dell'esposizione dell'Album di Fami-
glia dei democratici occidentali in Libera
Uscita dalle regole della decenza, lo sape-
va già, che si torturava nelle carceri, che si
calpestavano i diritti fondamentali. Lì, co-
me a Guantanamo, come in Afghanistan.
E chi ha approvato e sostenuto l'invasione
dell'Iraq, se si fa, anche lui/lei, un esame

di coscienza, può davvero chiamarsi fuori
dal collettivo dei Cattivi? Può, in tutta
onestà, cascare dal pero per lo stupore, lo
sconcerto, lo sbalordimento? Ci si chiede,
con imbarazzo, se gli italiani sapevano, se
hanno fatto anche loro qualche schifezza,
se si sono astenuti dal denunciare. La mo-
glie del sottufficiale ucciso a Nassirja ha
detto che il marito sapeva, poi ha ritratta-
to. I generali si sono affrettati a negare.
Con la tortura, malattia medievale, nessu-
no vuol sporcarsi la divisa. E con la guer-
ra? La guerra non è soltanto una cornice,
la scenografia in cui, casualmente, avvie-
ne qualche abuso, qualche violenza da
stigmatizzare. La guerra è ragione e giusti-
ficazione per ogni forma di sopruso. Quan-
do un essere umano veste i panni de “il
nemico” diventa meno umano. Fuori dal
regno dell'ipocrisia, l'unica cosa da “fare”
per prendere le distanze dai torturatori è
non partecipare alla guerra che ha armato
le loro mani.

Verità nascoste
e bugie dette
Angela Rigoli, Padova

Cara Unità, a proposito delle verità nascoste o delle bugie dette
da parte delle nostre istituzioni, ma il caso Ustica o, per restare
ad episodi più vicini ai nostri giorni, la scuola Diaz e la caserma
Bolzaneto non hanno insegnato proprio niente?

Letture per la scuola
Gaspare D’Angelo, Bergamo

Gentile Direttore,
sfoglio il catalogo Arnoldo Mondadori Scuola per le Medie
Superiori e sotto “La Lettura” incontro i classici nomi di Bassa-
ni, Buzzati, Dostoevskij, Pratolini, Pirandello, Wilde, Steinbe-
ck, Silone ecc.
Rimango colpito, ma non troppo, da un altro testo “Dieci anni
che hanno sconvolto l'Italia” di un certo B. Vespa. Il titolo mi
ricorda il bellissimo libro di John Reed, “I dieci giorni che
sconvolsero il mondo” scritto da quell'unico giornalista ameri-

cano che si trovava a Mosca durante la rivoluzione bolscevica
dal quale testo è nato il film “Reds”. L'autore, Bruno Vespa, mi
ricorda, invece, un giornalista italiano che ogni sera si aggira,
porta a porta, per dirci come vanno bene le cose in un'Italia
dove, se si sa stare dalla parte giusta, non si fa la fine dei vari
Biagi, Santoro, Guzzanti (figli, per carità!). E, attraverso la
Mondadori del signor B., ci si può anche guadagnare una fetta
di mercato...scolastico.

Il Liceo
come il Milite... ignoto
Lorenzo Luilli

Gentile Direttore,
ho letto con piacere il libretto sui guasti delle riforma Moratti,
purtroppo non vi è quasi nulla sulla scuola secondaria superio-
re, o Liceo che dir si voglia, e mi spiace ancor di più poichè
sono un docente precario proprio delle superiori.
D’accordo che esisteranno otto tipi di Liceo, ma quali insegna-
menti impartiranno? Con quale carico orario? E quali materie
saranno escluse? Quali a pagamento da parte della famiglia?
Quanti posti di lavoro saranno perduti?
Quello che noi docenti sentiamo vociferare nei corridoi dai vari
passaparola è che saranno cinque materie comuni a tutti gli
indirizzi più una sola materia caratterizzante, tutte le altre, se ci

saranno, saranno facoltative e da parte della scuola e da parte
delle famiglie, non influiranno sulla valutazione finale dello
studente e saranno a pagamento; le ore diventeranno venticin-
que (dalle trentasei attuali degli istituti tecnici) con perdite di
organici sino al 33%!
Perchè queste cose non si dicono? È vero che la Moratti tace ma
allora si denunci questo silenzio, questa disinformazione, si
metta in allarme la popolazione e le famiglie vengano informa-
te al massimo, anche solo comunicando ciò che dovrebbe esse-
re noto e non lo è.

Paradossi
semantici
Alessandro Paganini

Gustosissima evoluzione della polemica sulle torture: oggi poli-
tici e media di centrodestra accusano politici e media di centro-
sinista di “usare” la vicenda delle torture a scopi elettorali.
È come se un un avvocato accusasse il magistrato di usare la
flagranza documentata per fare incriminare il suo assistito.
È come se un piromane accusasse il pompiere di voler usare
l'idrante per spegnere il suo bellissimo incendio.
È come se condannare violazioni documentate fosse esecrabile
e invece avere preparato, giustificato e difeso le condizioni
affinché le violazioni avvenissero, e avere sostenuto e collabora-

to coi responsabili delle violazioni non fosse complicità piena e
consapevole.
È anche durata poco la retorica sugli eroi di Nassiriya: la testi-
monianza scomoda della vedova Bruno viene immediatamente
sconfessata, senza neanche prendersi la briga di avviare un'in-
chiesta, prima.

Fuori dall’Iraq
Associazione Il Campo

L’Associazione Il Campo, impegnata nel progetto di solidarietà
con l’università di Nassiriya, di fronte al drammatico aggrava-
mento della situazione e alla crescente ostilità del popolo irache-
no nei riguardi delle forze di occupazione, e davanti all'orrore
dalle notizie terribili sulle torture inflitte ai prigionieri iracheni,
chiede che il governo italiano ritiri il contingente militare.
È questa la decisione più efficace per combattere il terrorismo e
contribuire a costruire la svolta internazionale indispensabile
affinché le Nazioni Unite assumano la piena direzione politica
e militare della transizione democratica in Iraq.

Cristo
fra i vagabondi

segue dalla prima

Fa’ qualcosa di sinistra di Lidia Ravera

cara unità...

F
idando d’incontrarlo nel
racconto di Scorsese o di Pa-
solini, di Zeffirelli o di Mel

Gibson... credete, ho coscienza e
rispetto per le differenze tra que-
ste narrazioni, ma far di critica
nel merito non è faccenda di que-
sto scritto; ho pensato che questi
uomini d’arte e di cultura avesse-
ro incontrato il loro Cristo prota-

gonista riuscendo a farne il deu-
teragonista di se stessi.
A Torre Alta di Ponte del Giglio,
Lucca, a duecento metri dalla ca-
sa di mio fratello e di Paola la
sua vedova, c’è una roccia bian-
ca che sporge tra le felci; lì ci
siamo seduti in tanti a riposare
lo sguardo sulla Freddana, lungo
la strada Lucca-Camaiore. Han
ragionato seduti su quel sasso
che somiglia tanto a un altare
mio fratello Luciano e Raniero
Panzieri e Giovanni Pirelli a vol-
te con i figli Francesco e Pietro e
Adriano Sofri con o senza la mo-
glie Alessandra e Luca e Nicola i
figli, e Sergio Gattai di Pisa e
Pegollo di Forno e tanti compa-
gni di Potere Operaio e di Lotta

Continua e della Lega dei comu-
nisti e il cugino Duino compa-
gno dei giochi bambini di Lucia-
no, ed Edo Cecconi il suo più
grande amico e inarrivabile nar-
ratore di fole e disperato suicida
e tutti quelli del Grande Vetro e
delle sue imprese, Sergio Pannoc-
chia in testa col Masoni Romano
pittore e col Toscorosso Garzelli
e con la Simonetta Melani, vere
e proprie scommesse editoriali;
e altri e tanti epperò tutti, nel
mio ricordo, arrivati all'altare, la
pietra tra le felci, si tacevano per
qualche momento onde per po-
co il cuore non gli si spauriva tra
quell'infinito silenzio eccetera:
ecco, quell'attimo era amicizia,
amore a volte, affetto sempre.

Più in là, dopo una curva secca
della sterrata, una grande quer-
cia, un'ombra scelta e lì, fine an-
ni Settanta, mi dissi e scrissi “…
può anche darsi che un bel gior-
no a una quercia antica / io so-
gni un cristo tutto biondo e con
la mano amica / che mi racconti
ma fino in fondo la sua vera vita
/ e io saprò se andare avanti o se
farla finita (…)”.
Poi, venne il giorno che ci s'in-
contrò, alla pietra dico, e lui mi
disse di esser “… figlio di una
santa madre / un po' borghese
un po' massaia un po' anche put-
tana / un poco santa un po' dan-
nata un poco saggia o strana / un
poco mamma un poco donna e
soprattutto umana (…)”; e lui

mi disse “io ero bimbo e vivo e
in allegria / in riso in pianto in
odio e amore e pure in fantasia /
bimbo di terra o di officina o di
salumeria / bimbo tra bimbi e
come bimbo soltanto bimbo e
così sia (…)”.
Anni a seguire e una notte mila-
nese e una panchina di periferia
e io che avevo smarrito ogni sen-
so e ogni ragione per stare al
mondo e non poteva fregarme-
ne di meno di tutto e di tutti
allora e lì e questa la chiamano
depressione ma la mia mamma
la chiamava il male della vita e
cioè quando il solo fatto di vive-
re ti fa male non nel senso del
dolore ma nel senso della morte
d'ogni sentire di dentro e di fuo-

ri sia che fossi sudadio sia che
fossi giudabestia. Cristo sedette
accanto a me e come parlasse a
se stesso canticchiò “… e poi da
grande fui contadino e fui stu-
dente e via / fui operaio e fui
padrone e poi fui ladro e via / e
fui ruffiano e assassino e saggio e
pazzo e via / fui mentecatto poi
generale poi commissario e spia
(…)”.
L’ho incontrato altre volte, con
o senza roveto ardente, in gran
parte dei posti dell'universo
mondo nei quali m'è accaduto
di vivere, da solo o con famiglia.
Lo incontrai anche a Careggi,
ospedale in Firenze, reparto car-
diologia, angioplastica, terapia
intensiva. Alla mia domanda

“ma tu chi sei?” lui mi scrutò
serio e “sono il Cristo” rispose
“ti piaccia o no, così è e per esser
dio io sono tutto e sono anche
niente / e questo è umano e mol-
to in uso tra la divina gente / e
allora ho scelto sudando sangue
sotto l'ulivo ardente / e ho scelto
il rosso ma rosso sangue contro
il nero vincente”.
Soltanto allora capii e con que-
sta comprensione ancora oggi
cerco d'insaporire la vita mia e
me li sono scritti questi due righi
di comprensione, avessi a scor-
darmeli: nessuno ha bisogno di
nessuno che gli dica chi è Cristo
poiché ognuno è Cristo solo a se
stesso.

Ivan Della Mea
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